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CANONICI REGOLARI DELL’IMMACOLATA CONCEZIONE
LINEAMENTA – Febbraio 2012
PASTORALE DIOCESANA                           
PRIMA SETTIMANA – Incontro formativo 

Il contesto vitale di comunione è la prospettiva dalla quale iniziare questa breve riflessione sulla “pastorale diocesana”, poiché riguarda la vita e il servizio dei Canonici e di conseguenza, per ricaduta naturale, le implicanze su tutto il Popolo di Dio, sicuri che la risposta da cercare per rilanciare la “pastorale diocesana” viene dallo Spirito. 
A nostro parere, la trattazione richiede l’adozione della “comunione” quale metodo vitale e come obiettivo da raggiungere per creare le condizioni attraverso il dialogo fraterno, sia per fare il punto sulla consapevolezza personale, sia per suscitare la ricerca di migliorie in vista dei lavori capitolari.

Il tema della “pastorale diocesana” richiede l’accoglienza di un dono di vita nuova che viene dall’alto e che può rigenerare ogni Canonico per diventare – come Famiglia religiosa – il “Corpo di Cristo” e sue membra, ciascuno per la propria parte, nella dedicazione che è chiesta al dono che viene fatto per l’utilità comune.

La “pastorale diocesana” è particolarmente presente nei testi costituzionali, soprattutto in quelli del Direttorio; in entrambi i contesti i riferimenti giuridici appaiono come invito alla docilità e alla trasformazione, in una Congregazione, che dal nascere, porta con sé questa configurazione pneumatologica, carismatica e quindi ministeriale.
Il lavoro che viene richiesto è quello di prendere sul serio il fatto che la “pastorale diocesana” non è un dato acquisito per sempre, iscritto nei documenti e citato al momento giusto, ma un dono da trafficare continuamente e da leggere nell’ottica dei “segni tempi”. E’ determinante coniugare il tema nella direzione della “comunione” come chiave ermeneutica per riaprire la riflessione e per meglio determinare le scelte da ri-fare per il futuro della Congregazione.

Non si può solo parlare di ministerialità applicata al Vescovo e al presbiterio, ma dell’urgenza di coniugare insieme: spiritualità dei canonici e Chiesa particolare, con tutte le sue componenti: laici, ministri, religiosi e religiose, allo scopo di tradurre la “pastorale diocesana” in stile di vita capace di declinare il carisma canonicale come “spiritualità di comunione”, che sia “principio educativo” in ogni comunità religiosa.
Il passaggio da compiere è semplice: passare dai “principi” alle “scelte pastorali” per ripercorrere strade nuove, per andare oltre il punto in cui si è arrivati, con il desiderio di qualcosa di grande che faccia la differenza e che appartenga al “dentro” e non sia solo sopravvivenza, ma coraggio di mettersi in ricerca e di trovare nell’ordinario dell’esistenza nuovi percorsi di comunione. 

La radice ecclesiale della “pastorale diocesana” ha nella Chiesa diocesana il contesto nel quale operare, insieme al proprio Vescovo, ai presbiteri e all’intero Popolo di Dio. L’appuntamento è dunque nelle singole Chiese particolari, all’interno di tre elementi costitutivi: l’identità, costituita dall’appartenenza e dedizione ad una Chiesa particolare; la sua configurazione oggettiva, rappresentata dalla trama di relazioni esistenti tra Vescovo, presbiterio e Popolo di Dio e infine le sue configurazioni soggettive, comprendenti la storia, le vocazioni, i carismi di ogni singola Chiesa particolare.

Ogni Canonico dovrà sperimentare nella propria Chiesa particolare il senso di appartenenza e di dedizione alla Chiesa nella sua concretezza, “qui e ora”; innestendosi al proprio interno e non semplicemente affiancandola, né tantomeno marginalizzandola o sostituendola. E’ un incarnare il carisma canonicale all’interno, insieme ai Confratelli, attraverso il metodo della “comunione”.
La “pastorale diocesana” implica delle “relazioni ecclesiali” all’interno della comunità ecclesiale con rapporti armonizzati in vista della comune edificazione, sia sintonizzandosi con le scelte della propria Chiesa particolare, sia partecipando alla traduzione pastorale: consigli, consulte, assemblee di prefettura.

Evadere le scelte prioritarie della propria Chiesa significa inevitabilmente de-potenziare la vita e la missione della Chiesa in quel territorio-ambito; e togliere incidenza alla Chiesa particolare significa di riflesso toglierla alla Chiesa universale.
Inoltre la “pastorale diocesana” permette di accogliere il volto della propria Chiesa particolare, il quale non è mai interscambiabile: ha una storia, esprime delle vocazioni e dei carismi. La storia della propria Chiesa entra nella determinazione della traduzione carismatica, poiché ogni Chiesa porta con sé delle vicende del passato, delle problematiche del presente e delle figure di “santità” che le fanno da termine di paragone continuo.
La “pastorale diocesana” permette alla Congregazione di portare all’interno di ogni Chiesa il dono del carisma canonicale e l’esperienza storica acquisita, soprattutto l’impegno principale per l’evangelizzazione, il proprio apporto di carità pastorale e il volto della comunità canonicale.

Nell’evangelizzazione, viene espressa la missione principale della Chiesa e la vocazione pastorale di ogni Canonico; nella carità pastorale, viene richiamata la spiritualità del canonico e l’urgenza di una formazione continua per esercitare il ministero presbiterale; nella comunità canonicale, viene sottolineato il valore testimoniale di comunione tra i Canonici, prima di ogni azione pastorale.

La “carità pastorale” favorisce pure la crescita di ogni Canonico, il proprio atteggiamento interiore e il servizio pastorale all’interno della comunità diocesana, realizzato insieme ai Confratelli. In questa prospettiva, la comunità diocesana aiuta la comunità canonicale ad assumere la “ministerialità” e a dare “forma concreta” al ministero.
Dopo le riflessioni sulla “pastorale diocesana” è opportuno ricuperare le principali coordinate contenute nelle Costituzioni e soprattutto nel Direttorio. In primo luogo la duplice giurisdizione di un Canonico: “quella pastorale del Vescovo, quella religiosa del proprio Superiore” (C, n. 1). Subito dopo il richiamo allo scopo della Congregazione: “adempiere, in una vita comune integrale, i compiti pastorali dell’evangelizzazione, di riconciliazione, di vita sacramentale, di organizzazione, ecc.” (n. 60). 

E’ bene ribadire che l’implicazione pastorale è per la fecondità di tutta la comunità cristiana, affinchè l’obiettivo della carità pastorale non si svuoti del suo senso più proprio e più suggestivo, riducendosi a una disponibilità, generosa o più spesso stanca, alla gestione corrente degli affari ecclesiastici e delle tensioni che essi generano; per questo bisogna tener presente che “la nostra attività pastorale, dopo aver suscitato la fede, ha come programma di accompagnare e di seguire il lungo cammino dei credenti verso la santità cristiana” (C. n. 64).

In questa prospettiva, la “pastorale diocesana”, oltre a promuovere l’evangelizzazione in comunione con l’intera Chiesa, attinge dal Vangelo e dal comando missionario di Gesù, la Sua ispirazione per portare a tutti la “passione del buon pastore”. 
Anche nel Direttorio viene richiamata questa linea, soprattutto al n. 105: “La missione pastorale della chiesa è la continuazione dell'opera di Cristo, unico Sacerdote e Pastore. Tutta la Chiesa è sacerdotale e ciascuno dei suoi membri è partecipe della sua missione pastorale secondo il suo specifico stato e nella misura della grazia ricevuta. In quanto sacerdoti della Chiesa non possiamo dimenticare questa verità e dobbiamo impegnarci perché la nostra pastorale sia una pastorale di "comunione" ed "ecclesiale" sempre aperta ad ulteriore e necessario rinnovamento”.
Tale programma “non si improvvisa” (C. n. 67), richiede una “lunga preparazione umana, spirituale, psicologica e tecnica” (Ibidem), per avere una “competenza pastorale sempre più grande e rinnovata” (Ibidem).
Nel Direttorio sono presenti una serie di indicatori determinanti per leggere in modo carismatico le varie prospettive della “pastorale diocesana”, le quali offrono un quadro di riferimento per i lavori del prossimo Capitolo generale. 
Il n. 94a del Direttorio, ricorda che “Pur non essendo tutti impegnati a tempo pieno e integralmente nel “lavoro pastorale”, il nostro Istituto, all’interno della famiglia canonicale, si dedica essenzialmente al servizio delle comunità ecclesiali del Popolo di Dio”. Subito dopo c’è una specificazione da non sottovalutare: “Questo non richiede solo una nostra semplice adesione interiore ma deve orientare profondamente il nostro modo di vivere e di pensare, la nostra specifica preparazione e il contenuto del nostro sacerdozio” (Ibidem).

E’ pure interessante la specificazione: “la nostra vita religiosa che ci destina ad essere testimoni dei consigli evangelici in mezzo al popolo cristiano e in modo particolare in mezzo al clero, riceve dall’impegno pastorale uno stimolo continuo per salvaguardare il suo profondo significato e per mantenere e accrescere la ricchezza e il fervore” (D. 96).
Invece, il n. 97 del Direttorio sviluppa una serie di ragioni per comprendere chiaramente il senso dell’'attività pastorale, la quale “riceve dalla nostra vita religiosa vissuta nell'autenticità molti benefici:

a) Noi come persone consacrate ci presentiamo alle Comunità cristiane non tanto come una "équipe" spinta dalla voglia del "fare" ma come "comunità sacerdotale" che vive, prega e lavora in comunione allo scopo di essere per ogni cristiano vero fermento di vita fraterna e uno stimolo alla santità.

b) Da questo ne deriva che tutta l'attività pastorale deve essere svolta da una comunità che insieme progetta, elabora e realizza. 

c) Le esigenze della vita comune e la sua pratica quotidiana abituano al dialogo e all'attenzione verso gli altri, attitudini indispensabili nelle relazioni pastorali. Il modo di organizzarsi nella vita comune e la condivisione dei beni materiali favoriscono la disponibilità.

d) Altro vantaggio è la possibilità di garantire una maggiore continuità nell'azione pastorale malgrado gli inevitabili cambiamenti dei sacerdoti nel corso degli anni.

e) Nella vita pastorale spesso contrassegnata da insuccessi ci è di grande aiuto la delicata presenza di confratelli collaboratori che in momenti di incertezza ci illuminano, ci incoraggiano e ci stimolano a riprendere il cammino in spirito di fede.
Un’ultima sottolineatura merita di essere ricordata: “Le nostre comunità cristiane sapranno a loro volta e dietro il nostro esempio e incoraggiamento essere in comunione e in collaborazione soprattutto con le altre comunità parrocchiali vicine. Saremo così capaci di inserire la nostra particolare attività pastorale in una pastorale "d'insieme" e in perfetta comunione con il Vescovo, padre della Chiesa locale” (D. n. 108).
A conclusione di queste riflessioni, supportate dai testi legislativi, credo sia utile indicare tre sì, da dire tutti e insieme, con generosità e decisione, per una visione d’insieme progettuale della “pastorale diocesana”:

1. Sì alla comunità canonicale. Si tratta di riconsegnare l’agire pastorale all’intera comunità dei Canonici. I disagi più volte denunciati si addensano proprio su questa visione di comunità come “insieme di persone dedite alla pastorale”. Si tratta di dare qualità all’interno della vita parrocchiale, cominciando con una migliore attenzione e cura per quanti abitualmente chiamiamo i “vicini” e con una vita esemplare e provocatrice di relazioni e di comunione.

2. Sì alla formazione. Si tratta di proposte formative a livello parrocchiale e territoriale, coinvolgendo gli operatori pastorali, offrendo loro delle opportunità per cogliere la profezia di una comunità canonicale aperta a tutte le forme di collaborazione e partecipazione.
3. Sì al territorio. Si tratta di individuare i problemi e i bisogni comuni in ogni determinato territorio, avviando esperienze concrete di collaborazione, soprattutto nei settori nei quali è più avvertita la necessità di lavorare insieme su un progetto unitario.
Qualcuno ha detto che la Chiesa cammina con i piedi dei parroci; si possa dire lo stesso per ogni Canonico! “Gli evangelizzatori – scriveva Ugo di S. Caro – sono i piedi della Chiesa, poiché la sostengono e la fanno camminare”.
SECONDA SETTIMANA – laboratorio personale 

Durante la settimana è opportuno riprendere personalmente le riflessioni proposte da Mons. Poli, integrandole con l’esame prolungato dei testi della Parola di Dio, della Chiesa e della Congregazione. Tale lavoro permetterà ad ogni Confratello di prepararsi per la condivisione fraterna che si terrà nella terza settimana a livello comunitario, rispettando i seguenti temi: Vescovo diocesano, Chiesa locale, collaborazione con le parrocchie e coinvolgimento dei laici. Si richiede ad ognuno di portare nella condivisione fraterna le proprie esperienze, le gioie e le fatiche, come pure le possibili soluzioni.

Noi rendiamo continuamente grazie a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, nelle nostre preghiere per voi, per le notizie ricevute della vostra fede in Cristo Gesù, e della carità che avete verso tutti i santi, in vista della speranza che vi attende nei cieli. Di questa speranza voi avete già udito l'annunzio dalla parola di verità del Vangelo che è giunto a voi, come pure in tutto il mondo fruttifica e si sviluppa [...]. Perciò anche noi, da quando abbiamo saputo questo, non cessiamo di pregare per voi, e di chiedere che abbiate una conoscenza piena della sua volontà con ogni sapienza e intelligenza spirituale, perché possiate comportarvi in maniera degna del Signore, per piacergli in tutto, portando frutto in ogni opera buona e crescendo nella conoscenza di Dio; rafforzandovi con ogni energia secondo la potenza della sua gloria, per poter essere forti e pazienti in tutto; ringraziando con gioia il Padre che ci ha messi in grado di partecipare alla sorte dei santi nella luce (Col 1,3-6.9-12).

La formazione del religioso sacerdote deve tener conto del suo futuro inserimento nel clero di una Chiesa particolare, soprattutto se deve esercitarvi un ministero , "tenuto conto tuttavia del carattere proprio di ciascun istituto" (CD 35,2). Infatti, "la Chiesa particolare costituisce lo spazio storico in cui una vocazione si esprime nella realtà e realizza il suo impegno apostolico" (MR 23d). I religiosi sacerdoti possono a buon diritto considerarla come "la patria della (loro) vocazione" (MR 37). I principi fondamentali che regolano questo inserimento sono stati dati dal decreto conciliare Christus Dominus (nn. 34-35). I religiosi sacerdoti sono i "collaboratori dell'ordine episcopale", "a un certo titolo veridico, essi appartengono al clero della diocesi in quanto partecipano alla cura delle anime e alle opere di apostolato sotto l'autorità dei vescovi" (CD 34). A proposito di questo inserimento, il documento Mutuae relationes (nn. 15-23) mette in rilievo l'influenza reciproca tra i valori universali e particolari. Se è richiesto ai religiosi, "anche se appartengono ad un istituto di diritto pontificio, di sentirsi veramente partecipi della famiglia diocesana" (MR 18b), il diritto 

canonico riconosce loro una giusta autonomia (cf CIC c. 586,1 e 2) perché sia mantenuto il carattere universale e missionario (cf CIC c. 591; MR 23). Abitualmente, la situazione di un religioso sacerdote o di un istituto al quale il vescovo ha affidato una missione o un'opera pastorale nella sua Chiesa particolare è regolata con una convenzione scritta (MR 57-58; CIC 520,2) tra il vescovo diocesano e il superiore competente dell'istituto o del religioso interessato. Lo stesso si dovrebbe dire per un religioso diacono posto nella stessa situazione (Potissimum Institutioni, n. 109). 

“E’ una disgrazia che il vero clero sia stato privato della vita religiosa, cioè del clero gerarchico propriamente detto! Lo scopo dei Canonici Regolarti, quindi, la loro ragion d’essere sta nel conservare la vita religiosa nel clero gerarchico. In tal modo è facile intuire che è nostra vocazione essere inseriti in una chiesa particolare” (D Gréa, conférence 27 nov. 1896).

TERZA SETTIMANA – laboratorio comunitario 

Nel giorno stabilito comunitariamente, i Confratelli si riuniscono sotto la presidenza del Superiore locale e vivono spontaneamente, con semplicità e libertà la condivisione fraterna; al termine far emergere le questioni da inserire nello “strumento di lavoro” per il dibattito capitolare. Un membro funge da segretario per la sintesi comunitaria da sottoporre all’approvazione nella riunione della quarta settimana.

QUARTA SETTIMANA – laboratorio comunitario 

Durante la settimana ogni Confratello, sulla base di quanto è emerso nella condivisione fraterna, prepari le proposte che desidera inviare al capitolo generale. Nel giorno stabilito, il Segretario presenta la sintesi comunitaria e chiede l’approvazione della comunità; subito dopo il Superiore coordinare la raccolta delle proposte personali dei membri. 

La sintesi comunitaria e l’elenco delle proposte devono pervenire alla Commissione pre capitolare entro il 30 marzo 2012.
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